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My heart is looking for a spark

to set my world on fire

My soul is searching for the light

but I know that I'm a liar

––––––––
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For I don't believe in saints

and I don't believe in fear

The Sirens are calling to me

but I am still here.

––––––––
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Clinging to the shore,

clinging to life,

I want the best of both worlds,

I long to be a merman's wife

––––––––
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His song - his song

is calling to me,

His voice - his voice

His hands,

His eyes

––––––––
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I am lost

at sea. 

––––––––
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Aska’s Song – La canzone di Aska

––––––––
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(Puoi ascoltarla qui : https://www.youtube.com/watch?v=gL4Hi7ZE_mw )
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Nell'oscurità, riesco a sentire il sudore sulla pelle.

Nell'oscurità, riesco a sentire il mio respiro.

La notte silenziosa non impedisce ai miei pensieri di vorticare come una girandola folle nella brezza.

E se mi mettessi nei guai? E se la porta sul retro chiusa non la fermasse?

Avrei dovuto tenere la bocca chiusa riguardo le chiavi mancanti.

Non avrei dovuto confidare tutto a Padre Peter. Madre Tessa avrebbe potuto gestire la cosa esattamente come lui. Quando gli ho detto che avevo, non so come, smarrito la chiave della Torre, mi aveva lanciato un'occhiata così torva. Come se fosse pronto a uccidere qualcuno.

Non avrei dovuto dire niente.

Volevo solo aiutarla. Proteggerla. Impedirle di fare cose pericolose, di mettere a rischio la sua vita.

Ricordo ancora i dolci baci che Aska mi ha dato quella sera. Senza pensare, le dita toccano il labbro inferiore e me lo mordo, desiderando che lei fosse con me qui adesso.

Con un sospiro, tiro via le sottili lenzuola ed esco dal letto per andare alla finestra. Non entra nessuna brezza a gonfiare le vele dei miei pensieri, ma il mulino della preoccupazione non smette di girare nella mia testa. Fuori, il caldo e il silenzio della notte estiva avvolgono la città di Brandaris come un pesante mantello nero. La parte Anglia della città è buia... troppo buia. In effetti, è buio pesto.

Prima di avere il tempo di rendermi davvero conto perché Brandaris Alta sembra tanto più buia del solito, il sangue mi si gela nelle vene quando un grido sale nella notte. Il suono disperato sembra perforarmi i timpani.

Non un solo grido, ma molti. Una cacofonia di rumore erutta sotto di me.

Dietro di me, il ventilatore elettrico smette di girare e le ultime vestigia di aria fresca abbandonano la stanza. L'improvvisa immobilità del dispositivo mi fa battere il cuore. Un... calo di tensione?

“No.” Emetto un respiro pieno di panico. Non può stare succedendo a noi. Non al convento. Il Fuoco di Brandano è qui per nutrirci, per sostenerci, per darci calore nel freddo dell'inverno e luce nel cuore della notte. Non può semplicemente spegnersi. Non è possibile qui nella capitale. I cali di tensione avvengono solo nella remota città di Hoarne, dove vivono alcuni miei parenti. L'ultimo è stato dieci anni fa.

Ed ecco che vedo una luce brillante che galleggia nel cielo, ballonzolando su una corrente d'aria che sembra essere lì appositamente per sollevarla e portarla in mare. È lontana, ma anche da così lontano la luminosità dello strano globo di luce mi fa male agli occhi. Cosa caspita è?

Nel profondo del mio cuore, so che la domanda è stupida. Perché so perfettamente cos'è. L'ho già visto.

“Mel?” La voce di Grenna mi spaventa. Giro su me stessa per guardare l'unico altro letto occupato della mia stanza. La mia compagna sembra intontita e stranamente all'erta allo stesso tempo. “Che succede?”

Inghiotto l'amaro che sento e volto le spalle alla finestra. Le dita afferrano il legno della cornice con così tanta forza che mi stupisco di non sentirlo sbriciolarsi tra le mie mani.

“Il Fuoco ci ha abbandonati,” rispondo, la voce tesa. “È andato via.”

Quando l'ultima sillaba lascia le mie labbra, il Fuoco si immerge dritto nel Mare di Wadden e sparisce sotto le onde.
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Abbiamo appena il tempo di vestirci. Proprio quando Grenna si sta abbottonando i jeans, la porta si spalanca per la bordata di assoluto panico che avvolge Madre Tessa e Madre Arlinda. 

“Ragazze” dice Madre Arlinda in modo severo. “Scendete subito. Padre Peter ha dichiarato lo stato di emergenza. Ci stiamo radunando nel giardino principale.”

Apro la bocca per chiedere perché Padre Peter avrebbe scelto un punto esterno all'edifico, ma poi mi rendo conto che non è possibile usare l'auditorium per questa occasione. Le luci non funzionano. E neanche i proiettori. Niente funziona.

Mani d'acciaio sembrano afferrarmi la gola, stringendola finché anche la mia luce si smorza. Scuoto la testa e faccio un profondo respiro per chiedere ad Arlinda che ore sono ma le due madri del convento sono già passate alla stanza accanto. Neanche l'orologio sul mio comodino funziona... è elettrico. Santo Nostro, cosa faremo? Come sopravvivremo? Che cosa impedirà alle Sirene di nuotare a riva e mangiarci tutti, ora che la luce se n'è andata? Le mie mani tremano mentre spingo Grenna lungo il corridoio e giù per le scale. Non ho tempo di prendere Aska. Ci incontreremo fuori.

Per fortuna, è luna crescente stasera quindi il prato è immerso in una pallida luce argentea. I raggi di luna illuminano i volti sconvolti delle Ancelle di Brandano, dipingendovi profonde ombre. Volto la testa a sinistra e a destra ma non vedo Aska. Nessuno è salito in mansarda per avvisarla? Fantastico. Proprio il momento di fare gli antipatici. A volte, non capisco davvero le altre Ancelle né la linea di pensiero dei capi di questo posto.

“Aspetta qui,” dico a Grenna, sospingendola verso la panchina sotto il pero prima di scattare dentro. Correndo su per le scale quasi cado ma ritrovo l'equilibrio appena prima di dare una poco elegante facciata sul pianerottolo del secondo piano. Un altro piano di scale e sono alla sua porta.

“Aska!” Grido, battendo la porta con i pugni. “Svegliati!” aspetto qualche secondo, poi apro la porta per tirarla fuori dal letto.

Il respiro si spegne nei polmoni quando vedo che il letto è vuoto. Non è qui.

Non sono riuscita a fermarla allora.

“Cavolo!” impreco, chiudendo le mani a pugno. Temevo sarebbe accaduto ma sono ancora sconvolta dalla mia scoperta. Come può essersene andata? Mi ero assicurata che Padre Peter chiudesse a dovere stanotte per impedirle di uscire e dare a Royce le mie chiavi, almeno. Chiaramente non può essere uscita dalla finestra. Le altre chiavi del mazzo danno accesso solo all'Occhio Che Tutto Vede e alla mia casa, quindi non le servivano.

Un brivido mi corre per la schiena quando prendo in considerazione l'unica possibilità rimasta oltre al fatto che le siano spuntate le ali e sia volata via dalla finestra. Qualcuno... qualcun altro nel convento deve averle aperto la porta, permettendole di uscire e unirsi a Royce Bolton per i loro folli piani.

Ed ecco che un tremore ancora più profondo scuote tutto il mio corpo. Non ho idea in che cosa si sia cacciata Aska o con che gruppo sia invischiata ma una cosa la so. Deve esserci un collegamento tra la chiave della Torre che finisce nelle mani sbagliate e il Fuoco di Brandano che lascia l'isola. Aska deve essere uscita e aver offeso in qualche modo i padri, nonostante ciò che mi aveva promesso. Offeso la nostra Santa Luce.

La mia mente è in subbuglio mentre scendo a passi pesanti le scale, la mia missione un fiasco su tutta la linea.

“Dov'è Aska?” Domanda Grenna a voce bassa quando mi siedo accanto a lei. “Pensavo fossi andata a prenderla.”

“Come se ti importasse,” ribatto irritata. “Neanche ti piace.”

“Io... beh, io...” Grenna sembra aver scordato la battuta. “Allora dov'è?” Conclude senza convinzione.

“Non ne ho idea,” borbotto, arrabbiata con tutto il mondo. “Non era in camera sua.”

Il silenzio cade sul gruppo di ragazze del tempio quando Madre Henrietta e Padre Peter emergono dalla porta principale e marciano sul piccolo quadrangolo di ghiaia al centro del giardino del convento. Henrietta sembra molto pallida e Padre Peter ancora più sinistro del solito. L'uomo alto e con i capelli grigi si ferma e si volta per guardarci.

“Non c'è un modo facile per dirlo,” annuncia, con voce controllata e solenne. Eppure le sue parole sembrano battere nelle mie orecchie. So cosa dirà. Ci dirà che la nostra civiltà verrà gettata nella disperazione ora che il Fuoco di San Brandano è andato. È tutto per colpa di uno dei ragazzi Bolton che ha messo le sue mani vogliose sulle mie chiavi, anche se il prete non lo sa. Non ancora.

Però, le sue successive parole dimostrano che mi sbaglio. Dopotutto non so nulla.

“Hanno arrestato Aska stasera. Verrà incarcerata e processata per alto tradimento.”

Il mondo intorno a me si ferma di botto.

“Lei e altri quattro sono stati ritenuti colpevoli di aver rubato il Fuoco di San Brandano dalla Torre Brandaris,” la sua voce prosegue prima che tutto il gruppo delle serve del tempio esploda in una plausibile disarmonia di grida, pianti, domande e voci strozzate dallo stupore. Non so cosa sto facendo... forse sto facendo tutto questo. Qualunque senso di calma mi ha abbandonato.

Alto tradimento. Tradimento. Aska non uscirà viva di prigione.

E io dovrei essere la sua migliore amica, che l'ha consegnata alle autorità.

La verità mi strappa via l'aria dai polmoni e mi spinge a terra, dove mi trovo seduta sulle ginocchia cercando disperatamente di non vomitare. Se solo potessi vomitare e liberarmi dalla causa del malessere allo stomaco, ma non posso. Il danno è fatto e le lancette si muovono, spostandosi inesorabili verso un futuro in cui avrò perso tutto... la mia amicizia e la mia confortevole vita da Anglia. Ma adesso non mi importa più neanche della fine della mia vita come la conosco. Tutto ciò di cui mi importa è la ragazza che volevo proteggere, la ragazza che amo, che marcisce in prigione fino a quando non la tireranno fuori per fare da esempio.

Tutto a causa mia.



	[image: image]

	 
	[image: image]





[image: image]


3 – Dani


[image: image]




“Omme?”

Il figlio dello Skelta si alza dalla sua posizione accucciata nella sabbia. In silenzio se ne sta lì in piedi sulla spiaggia, illuminato dalla luna, la testa appena piegata di lato. Ascolta con attenzione qualcosa che io non riesco a sentire.

“Cosa sta facendo?” mormoro ad Alke, seduto alla mia destra.

“Beh. È Omme. Scommetto che riesce a percepire quello che sta succedendo,” risponde.

Il figlio dello Skelta non è solo un classico rinnegato, ha anche il dono della Seconda Vista. Omme può vedere cose che noi non possiamo vedere. Sa sempre quando sta arrivando una tempesta o quando i Nixen stanno per arrivare sulle nostre spiagge. È come il nostro sistema di allarme ambulante. Batte il sistema di sirene dei fighetti Correnti ogni volta.

Omme si volta per guardarci. Nella luce della luna, il suo volto è pallido ed estatico allo stesso tempo.

“Ha funzionato,” mormora. “Il Fuoco è andato. La Luce è stata restituita al regno sotto il mare.”

“Davvero?” Alke ed io strilliamo all'unisono. Per qualche secondo, stiamo tutti lì a guardarci negli occhi con facce sconvolte. È troppo da affrontare tutto insieme.

Un'era è finita. La Legge dei Correnti è finita. E quando Tesla e il suo gruppo arriveranno qui, saremo noi a beneficiare dell'elettricità. Proprio come aveva promesso Sytse.

“Freda e Fosta! Ce l'abbiamo fatta!” Grido alla fine, battendo l'aria col pugno. So che è stupido, ma stanotte mi è concesso. Stanotte, abbiamo dimostrato che i membri della resistenza non stavano solo inseguendo un sogno irraggiungibile.

“Whoohoo!” Alke si unisce a me, prendendomi la mano e tirandomi in una stramba danza su e giù per la piccola spiaggia. Omme si unisce a noi due e celebra la nostra vittoria in stile-Omme: standosene lì come un qualche profeta, le braccia aperte come un gabbiano e i lunghi capelli rossi che ondeggiano nel vento che soffia dal mare. Dopo che Alke ha urlato e ballato ed esultato abbastanza, mi lascia andare e va dal suo fidanzato. Omme lo stringe a sé in un abbraccio e lo bacia gentilmente sulla bocca.

“Ce l'abbiamo fatta,” mormora.

“Loro ce l'hanno fatta,” Alke ribatte ridacchiando. “Sytse ed Enna Buwalda hanno fatto questo. Tuo padre sarà così orgoglioso di loro. Per non parlare del loro papà.”

Una sensazione di calore si spande nel mio corpo quando penso a Sytse. Ha distrutto il regno dei Correnti con l'aiuto di tutte le parti coinvolte: Angli, Skylger e perfino Nixen. Forse ora... forse stavolta troverà un po' di pace e finalmente si accorgerà di me. Potrebbe dedicarmi del tempo ora che ha la possibilità di sistemarsi e cominciare una nuova vita.

Ripenso a quella sera di qualche mese fa, quando Enna mi disse che Sytse non era interessato a me in quel modo per la seconda volta in una settimana. La mia migliore amica mi aveva detto che suo fratello non era disponibile a uscire con una ragazza più giovane. Che non era disponibile a uscire affatto, perché era molto coinvolto con la resistenza e i combattenti per la libertà. 

Quella sera, avevo promesso di dimostrarle che aveva torto.

Non ho segreti con Enna, ma questo non gliel'ho detto.

Il vero motivo per cui mi sono unita alla resistenza non è perché sonno coraggiosa, o incapace di vivere nel mondo così com'è o perché sono infusa di un profondo senso di giustizia.

È perché sono una ragazza innamorata.
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Afferriamo le bici cigolanti e pedaliamo verso il nostro punto d’incontro a Stortum. Lo Skelta ha nascosto lì il suo quartier generale, in un vecchio capanno che sembra incapace di resistere alla più tenue delle tempeste. Dentro però, il posto è un fortino. Omme e suo padre sono riusciti a infilarsi nella Griglia e far funzionare la loro radio illegale. Ecco come la resistenza ha ricevuto informazioni regolari dalla terraferma. Ecco come Tesla ci ha istruito su come dar vita a una ribellione e prendere il Fuoco di Brandano. Era tutto in preparazione del suo arrivo a Skylge. Quest'isola è il luogo in cui è iniziato il corrotto regno dei Correnti e qui è il luogo in cui dovrà finire, ha detto.

Sei mesi fa, non avevo neanche idea che ci fosse un movimento di resistenza o modi per generare elettricità senza il Sacro Fuoco. Ora, sono una ragazza diversa. Una donna. Mi sono indurita. Ho tagliato i lunghi capelli e deciso di trovare un lavoro al porto anziché studiare Frisone dopo il diploma. Volevo contribuire alla società. Volevo che lui vedesse che lo facevo.

La mia vita di sei mesi fa sembra un ricordo lontano. Quei giorni Enna ed io passavamo il tempo passeggiando lungo la diga, chiacchierando di ragazzi e cose di scuola, ascoltando canzoni con il grammofono...

Niente sembra più lo stesso da Oorol. Le cose si sono fatte tetre sulla nostra isola. In un certo senso, quel festival musicale ha posto fine ai giorni della mia giovinezza, non il diploma o il trovare un lavoro da persona adulta.

Il sentiero che ho scelto da allora mi ha condotto qui. A una casetta abbandonata nascosta tra altre piccole case fatiscenti che sta appostata come un animale al buio in attesa di inghiottirci tutti. L'oscurità che circonda il nostro quartier generale mi prende alla gola all'improvviso. È più che logico che non ci siano luci dentro... dopotutto la Luce di Lorelei ha lasciato l'isola, eliminando la corrente che trafugavamo dalla Griglia... ma non vedo neanche candele sulla mensola della finestra. Eravamo tutti d'accordo che i primi ad arrivare avrebbero acceso due candele alla finestra accanto alla porta, come segno. E mi aspettavo che Sytse e la sua banda sarebbero stati i primi ad arrivare qui. Hanno un'auto. Royce aveva sistemato tutto. Ci avrebbero dovuti precedere di almeno venti minuti.

“Dove sono?” Omme produce la domanda a voce alta. “Non c'è nessuno qui.”

Alke fa spallucce. “Saranno stati trattenuti. O magari l'auto ha smesso di funzionare subito dopo che la Luce se n'è andata?!”

Poco probabile visto che le auto dei Correnti funzionano con un carburante prodotto con il Sacro Fuoco. Non penso che i serbatoi si svuotino solo perché la fonte dell'energia è finita, ma forse mi sbaglio e così funziona la magia. Mi aggrappo disperatamente a questa pagliuzza di speranza perché non voglio prendere in considerazione l'alternativa... che Enna, Sytse e Royce per qualche motivo non riusciti a uscire da Brandaris.

Omme apre la porta e fa un passo all'interno. Lo seguiamo e inciampiamo al buio cercando le candele e i cerini per lasciare ai nostri amici un segnale.

Trascorre qualche minuto in assoluto silenzio. Niente si muove fuori. Alke siede sul divano mentre batte il piede impaziente finché Omme si avvicina e gli chiede gentilmente di fermarsi. Alke ridacchia e tira giù Omme per farlo sedere accanto a sé. Distolgo lo sguardo quando si baciano. Non perché provi imbarazzo ma perché la scena mi ricorda troppo il ragazzo che vorrei baciare. Il ragazzo che non è mio. 

Il ragazzo che non è neanche qui.

––––––––
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Dopo un'altra mezz'ora passata a ciondolare, non sopporto più l'attesa. Abbiamo provato di tutto per distrarci... letto antica letteratura skylger, ascoltato dischi shellac con il grammofono, giocato a carte... ma adesso, tutto quello che sappiamo è che qualcosa non va.

“Andiamo a Brandaris” dico io, passandomi una mano tra i capelli corti. È un tic nervoso che ho sviluppato dopo essermi tagliata le mie trecce. Prima, giocherellavo con una ciocca di capelli tra le dita. “Voglio sapere cosa succede.”

Omme esita per un attimo poi annuisce. “Ok, penso che non attireremo occhi indesiderati lì. Le strade devono essere piene di gente ormai.”

“Non dovresti contattare tuo padre prima?” Suggerisce Alke. “Attende notizie, ne sono sicuro.”

“Non pedalerò giù fino a Osterend per incontrarlo senza sapere per certo cosa è successo,” replica Omme. “Vorrà sapere dov'è la nostra gente. Quindi noi lo scopriremo.” Ha l'aria molto determinata ma non abbiamo idea di che tipo di situazione troveremo quando arriveremo.

Lasciamo in silenzio la casupola e chiudiamo a chiave. Alke soffia e spegne le due candele sulla mensola della finestra. Si estinguono, portandosi via l'ultima scintilla di speranza. Sarà questo che stanno pensando ora gli Angli a Brandaris? Che la speranza e la luce li hanno abbandonati per sempre?

Ancora non riesco a convincermi della verità. Che i Nixen sono nostri antenati come raccontano le vecchie storie. Che avrebbero potuto essere nostri amici, se solo il Sindaco Edison non avesse rubato la loro Luce per i suoi scopi personali. Le storie, nel vecchio libro che io ed Enna avevamo rubato qualche mese fa, si sono dimostrate vere. Ogni singola parola. Quando Enna me l'ha detto, non sono riuscita a parlare per un intero minuto. Penso sia stata la prima volta in cui mi sono sentita abbastanza arrabbiata da poter diventare una ribelle. Pensando a tutte le persone che sono morte, a tutti gli amici che abbiamo perso, Enna e Sytse che hanno perso la madre in mare, mi sono sentita male per la rabbia. Tutte quelle morti si sarebbero potute evitate. Tutti quei poveri uomini e quelle povere donne trascinati in mare soccombendo alla Tristezza... Non c'è stato uno solo di noi che non abbia perso un amico o un parente in mare o che non conosca qualcuno cui sia successo. La morte e la perdita erano sempre a uno o due gradi di separazione dalla nostra gente. 

I miei piedi spingono sui pedali della mia cigolante bici con forza. Devo arrivare a Brandaris e assicurarmi che i miei amici ne escano. Non perderò altre persone che amo per colpa di Edison.

Forse non è successo niente di serio. Quanto potrebbe essere andata male? Royce era con loro. Non lo arresterebbero né gli farebbero del male. Cerco di rassicurarmi. È il cocco degli Angli. Il loro ragazzo d'oro.

È un'esperienza strana vedere Brandaris Bassa, perché per una volta la città bassa è più brillante della Città alta. Orde di gente che porta lanterne, torce e lampade che sembrano non ancora aver finito la carica si affollano in fondo a Via di Brandano e vicino al convento. Tanti altri devono essere davanti alla Torre Brandaris, ora scura e vuota. Tutta la popolazione di Brandaris Alta deve essere scesa per incontrare gli altri Angli e scoprire cosa è successo alla loro fonte di energia e protezione.

“Lasciamo le bici qui al convento,” propone Alke. “Non c'è modo di superare la folla se le teniamo.”

Riluttante, trascino la mia bicicletta a un vicino lampione e la lego con la catena. Speriamo che sia ancora qui quando torno. I furti di bici sono esplosi ultimamente a Brandaris Bassa. I marinai con il sussidio di disoccupazione e in cerca di qualche soldo facile sanno fin troppo bene dove rivendere ciò che rubano lo stesso giorno. D'altro canto, rubare bici è probabilmente l'ultima cosa che passa nella mente di chiunque al momento. A destra e a sinistra, vedo persone disperate: piangono, gridano, le facce pallide segnate da dolore e paura. Non ho troppa voglia di raccogliere i pezzi del macello che la nostra gente ha provocato.

Omme ci guida, diretto alla Piazza della Torre. Lo seguiamo in fila indiana, cercando di rimanere quanto più possibile vicini lungo la via verso il luogo in tutto è accaduto. Ma mi rendo conto che non ho bisogno di spintonare la folla: stanno tutti andando nella nostra stessa direzione.

I riccioli mori di Alke danzano nel vento mentre apre la folla davanti a me, il passo sicuro e la schiena dritta. Ancora mi meraviglio per la trasformazione che ha subito. Un anno fa, era il ragazzo di Enna e uno studente che si applicava poco. Oggi, esce con il figlio dello Skelta ed è una delle forze che guidano la resistenza, insieme a Sytse. Allungo una mano e la poggio sulla sua spalla.

“Non camminare così in fretta,” gli chiedo. “Non voglio perdervi di vista. Tutta questa gente va comunque alla Torre.”

Alke annuisce e rallenta, bussando anche sulla spalla di Omme. Prendiamo il ritmo della folla sconvolta che si dirige al suo ex-santuario.

––––––––
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La Piazza della Torre non è al buio tanto quanto mi sarei aspettata. Per qualche motivo, hanno eretto un palco, come se fosse ricominciato Oorol. Il posto è inondato di luce da almeno un centinaio di lampade a gas appese sopra la piattaforma. È qui che il Sindaco Edison si rivolgerà alle masse e dirà loro che il Fuoco di San Brandano non è mai appartenuto al loro cosiddetto santo?

“Oh per gli Dei,” Omme boccheggia. È più alto di me e di Alke quindi riesce a vedere meglio quello che succede. Tutto il suo corpo si irrigidisce mentre incespica tornando indietro e colpendo Alke in pieno petto.

“Che c'è? Che hai?” Sibila Alke.

I miei occhi scattano verso il palco. Senza pensare, afferro per le spalle Omme e mi isso su di lui per vedere meglio qualunque cosa l'abbia sconvolto così.

Allineati in fondo al palco, sotto un occhio di bue, ci sono delle persone incatenate insieme. Cinque persone che conosco fin troppo bene.

“Sytse!” Grido prima di potermi fermare. La sua testa scatta e lui mi fissa, gli occhi color nocciola sono pozze di tristezza e soddisfazione insieme. Sembra essere pronto a subire la sua punizione a testa alta.

Sembra... un martire.

“Dani, zitta!” Omme mi scrolla via e mi fissa con uno sguardo folle. Solo ora mi rendo conto del mio errore. Se non vogliamo farci notare nella folla, probabilmente non dovrei chiamare per nome un mucchio di ribelli incatenati insieme.

Tremando, faccio un passo indietro e mi guardo intorno. Qualcuno ha sentito? La maggior parte della gente fissa ancora con attenzione il palco. Una ragazza a sinistra mi adocchia con un misto di sorpresa e sospetto, però. I suoi occhi nocciola incastonati su alti zigomi si piantano nei miei occhi. Solleva un sopracciglio nero, come a dire “Cosa diavolo stai pensando?” prima di distogliere lo sguardo e spingere per farsi strada nella folla. Prima di sapere cosa faccio, la seguo. Omme e Alke stanno ancora lì piantati come statue ma io voglio avvicinarmi il più possibile alla piattaforma.

Alla cieca, incespico e proseguo finché non posso più muovermi.

OEBPS/d2d_images/chapter_title_above.png





OEBPS/d2d_images/chapter_title_corner_decoration_left.png





OEBPS/d2d_images/chapter_title_corner_decoration_right.png





OEBPS/d2d_images/chapter_title_below.png





OEBPS/d2d_images/scene_break.png





